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Due calamità 
MARCELLO STEFANINI 

L a sala della Provincia di Salerno era stracolma 
di coltivatori, salariati, molte donne, forte la 
tensione perchè il governo, su danni subiti per 
80 miliardi, ne ha dati solo 20. Due mesi dopo, 

•"•"•a" la Camera dei deputati, un po' meno stracolma, 
approva un emendamento del Pei che aumenta 
il fondo per le calamità naturali di 90 miliardi 
nel 1989,170 nel 1990,200 nel 1991; 37 depu
tati della maggioranza, di cui 36 della De, vota
no l'emendamento e il governo viene battuto, 

Non saranno stati quegli agricoltori di Saler
no, ma di certo essi esprìmevano un disagio più 
Profondo che il Pei ha raccolto e tradotto nel-

emendamento e che non poteva sfuggire alla 
Coldlrettl. 

La legge sul Fondo di solidarietà per i danni 
prodotti dalle calamità naturali, aveva risorse 
ampiamente sottostimate e procedure tanto far
raginose, che un agricoltore può attendere per
sino 3 anni prima ai ricevere il contnbuto. L'e
mendamento del Pei, dunque, era più che giu
stificato. 

Indubbiamente il voto che ha sconfitto il go
verno e diviso la maggioranza, evidenzia un 
problema politico che con il voto palese si è 
acuito. Il Parlamento deve semplicemente ratifi
care le proposte del governo? E la maggioranza 
è chiamata solo ad alzare la mano? Vi sono 
parlamentari che non condividono questa im
postazione, tanto più quando si trovano dinanzi 
a proposte preconfezionate che colpiscono in
teressi che rappresentano, come in questo caso 
per la Coldiretti. Non si deve dimenticare, infat
ti, che siamo dinanzi ad una organizzazione che 
ha una larga influenza tra i coltivatori e una forte 
presenza economica nell'agro-industria. Essa 
avverte il profondo disagio della sua base socia
le provocalo dalla riduzione del reddito (-5X 
nel 1987), dall'incertezza per il futuro (non si sa 
cosa produrre), dal peso crescente dei grandi 
gruppi economico-finanziari nel sistema agro
alimentare. In realtà le aziende si trovano espo
ste, dinanzi alla caduta del sostegno comunita
rio, ad una forte concorrenza, con strutture de
boli (si utilizza solo il 23% delle risorse che la 
Comunità mette a disposizione a questo fine), 
con una organizzazione commerciale gracile e 
dispersa, con una Industria di trasformazione 
ancora frantumata e con una scarsa ricerca ed 
assistenza tecnica. Certo, cambiamenti sono in 
corso, ma nel complesso il sistema agro-ali
mentare e ancora debole e II segmento agricolo 
tot ancora di più. La Coldiretti ecorresponsabi
le di questa situazione, anche se oggi ne avverte 
le contraddizioni e i pericoli. 

Dall'altra parte, però, si trova dinanzi ad un 
governo e a una maggioranza che basano la 
loro politica agraria suilasciar fare alle logiche 
di mercato, senza programmi, senza leggi (su 
400 disegni di legge del governo, presentati in 
questa legislatura, nessuno riguardava l'agricol
tura!), il cui attuale ministro annuncia piani ogni 
settimana, ma il cui governo taglia risorse al 
bilancio, in tutti I settori. Il governo, in realtà, 
non ha una politica, n i In Europa, dove si limita 
a contrattare quote e risorse, né in Italia dove 

.-. . . non promuova: quella riconversione tecnico-
f f # ' tóe^Ufica xjjjlge di ridurre i costi, ammoder-

srclalizzazìone, orientare i pro
nazione e sostenere i redditi. 

erette meravigliarsi allora se la Coldiretti vota un 
emendamento del Pei che accresce le risorse 
da destinare a compensare le aziende dei danni 
ricevuti? Danni che si potrebbero ridurre se si 
organizzassero servizi di assistenza tecnica, se 
si potenziasse la ricerca. Per esempio si potreb
bero ridurre i danni provocati dal virus che ha 
distrutto le coltivazioni di pomodoro nel Saler
nitano, se si lavora sulla genetica e si allenta la 
saturazione da monocoltura. Anzi la situazione 
t giunta a tal punto che l'on. Lobianco si chiede 
se, per (ir contare i coltivatori, non sia il caso 
che la Coldiretti rimetta in discussione il suo 
collateralismo verso la De. Una minaccia? Una 
pressione? Indubbiamente l'espressione di una 
profonda difficoltà, 

Dietro questo voto, perciò, c'i una ragione 
concreta; la politica del governo £ una •calami
tà» per l'agricoltura italiana e tra le due, c'è chi 
ha ritenuta che fosse meglio ripararsi dai danni 
che essa sta provocando, piuttosto che Incrina
re i suoi legami di massa, Il Psi si è molto agita
lo, minacciando che, se si continua di questo 
passo, si mette a rischio la maggioranza. Ma 
non sono stati forse il capognippo del Psi al 
Senato e il responsabile dello stesso partito per 
i problemi agrari a scrivere parole di fuoco con
tro Il ministro on, Marinino? A sostenere che 
non c'i una politica agricola, che si lavora sen
za progetti, idee, ecc.? 

Ma al momento del voto il Psi si è dimentica
lo di lutto questo e ha votato il ridimensiona
mento delle risorse destinate al sistema agro
industriale. Attenzione, non si può confondere 
la critica alla politica della Coldiretti che, per 
molti aspetti e nostra, con il voto contrario a 
provvedimenti necessari all'agricoltura italiana. 

Non è forse ora di misurarsi sui fatti concreti? 
Sui problemi reali? In un confronto aperto con 
l'opposizione? Oppure è questo che si teme? Un 
confronto sul reali problemi del paese. 

Intervista ad Alexander Dubcek in partenza dall'Italia 
«Splendido ricordo del vostro paese e delle persone che ho visto 
Credo che ora noi cecoslovacchi dobbiamo ricostruire la verità» 

., Alexander 
j*yj Dubcek 

' In visita 
:.' al Colosseo 

«Uscire dalla gabbia» 
£ stato II ino primo viag
gio all'utero vent'annl do
po I* Une della «Primave
ra di Praga», dopo II suo 
lungo •esilio Interno» • 
Bratislava. Cosa ha prova
to? Cosi ba sentito dentro 
di sé nel momento In cui 
ka ricevalo le laurea ho
noris causa, i stato Insi
gnito del titolo di •dotto
re», he potato parlare per 

•Ita dopo tinto 
i pubblico cosi 

È stato un grande onore. Ma 
nel momento in cui ho ricevu
to la laurea, l'anello e il sigillo 
dell'Università, i miei senti
menti, i miei pensieri e le pa
rale che li esprimevano erano 
rivolti a tutti coloro che parte
ciparono all'elaborazione del
la politica che noi chiamam
mo di •rinascita del sociali
smo» e che su quelle posizioni 
sono rimasti, perdendo il la
voro, i diritti, il loro posto nel
la società. Mi è davvero im
possibile dire o scrivere tutto 
ciò che ho vissuto in questi 
giorni. Vorrei solo dire che è 
stato un grande momento del
la mia vita, ma so anche che 
dicendolo non riesco a espri
mere tutto ciò che ho provato. 

E ora, dopo questo viaggio 
che cosa si aspetta tornan
do a casa? 

SI vedrà, dopo che sarò torna
to. Ma se vogliamo parlare 
della Cecoslovacchia, io direi 
che ci sono due tendenze. La 
prima i quella che si ricono
sce nelle mie opinioni o che 
mi i molto vicina. L'altra è 
propria delle strutture ufficiali 
e perora intende restare sulle 
posizioni del famigerato e de
formante documento chiama
to «lezioni da trarre dalla crisi 
del 1968» che è il giudizio di 
condanna della politica di •ri
nascita del socialismo» e di 
coloro che la elaborarono, lo 
sono dell'idea che una pere-
slrojka del partito comunista e 
della società cecoslovacca 
debba fondarsi sulla ricerca e 
la definizione della continuità 
fra il «programma dì azione» 
del 1968 eie esigenze di oggi. 
Ma voglio aggiungere - per
chè anche questo risponde al
la domanda che mi è stata po
sta - che l'organo ufficiale del 
Pcc ha dato sì notizia della 
laurea che mi è stata attnbuita 
dall'Università di Bologna, 
scrivendo però che era stata 
conferita al «fallito uomo poli
tico Alexander Dubcek». Se ri
cordo questo, allora penso, 

Giovedì sera a Bologna, alla vigilia del
la sua partenza per Bratislava, Alexan
der Dubcek ha tratto un rapido bilan
cio del suo viaggio. Impressioni sull'I
talia, giudizi sui colloqui avuti e anche 
qualche risposta sul futuro. Ero andato 
nell'albergo che lo ospitava per chie
dergli un'intervista. Mi aveva risposto 
di aver ricevuto diverse richieste da 
giornali e televisioni e di non aver avu
to il tempo di concedere le interviste. 
Avevo insistito. Si era cosi preso un'o
ra di tempo e si era rinchiuso in came

ra. Dopo un'ora e mezzo è sceso nella 
hall con in mano molti fogli di appunti. 
«Non rispondo solo alle tue domande, 
ma un po' a tutte quelle che mi sono 
state poste cercando di raccoglierle 
per temi. Uso / 'Unità per rispondere a 
tutti». Poi un po' seguendo gli appun
ti, un po' aggiungendo ha cominciato 
a parlare con me e con Luciano An-
tonetti, che in questo viaggio è stato 
un amico prezioso ed una preziosa 
voce italiana del leader della «Prima
vera di Praga». 

prima di tutto, alla generazio
ne dei «ragazzi dell'agosto 
'68», la quale già esige che sia 
ascoltata la sua voce, la sua 
opinione. Tutto ciò riguarda 
non solo la storia del partito, 
ma anche il popolo ceco e II 
popolo slovacco, il loro futu
ro. E il futuro appartiene alla 
generazione che avanza. 

Majel pensa che si possi 
aft-ontire « risolvere 11 
problema del rapporto po
litico e Ideale Ira II «nuovo 
corso» del '68 e l i pere-
strojka avviati In Urss? 

lo penso che ci si debba in
camminare sulla strada della 
ricerca della verità. E la verità 
può venire a galla solo con 
una valutazione oggettiva, so
lo riconoscendo ciò che uni
sce il nostro programma di ri
nascita del Partito comunista 
cecoslovacco e la perestrojka 
del Pois. E la strada per far 
uscire dalla gabbia nella quale 
sono stati rinchiusi il nostro 
programma di allora e quanti 
sono stati Janto duramente 
perseguitati solo perchè era
no rimasti fermi sulle idee che 
avevano vent'anni fa, 

Lei che - per usare le sue 
parale - in patria è rin
chiuso In una gabbia, qui 
In Usila, nel corso del suo 
viaggio, ha Invece avuto 

alcuni Incontri, per era .. . —yrib, 
he In 

ni h i avuto? 

lo personali e priva . 
alto livello. Chelmpresslo-

È stato molto cordiale e mi ha 
colpito molto il colloquio che 
ho avuto con il segretario ge
nerale del Pei Achille Cicchet
to. Non è facile per me dire 
ciò che ho provato durante 

Quell'incontro. Voglio rieor-
are che il Pei appoggiò fin 

dall'inizio la nostra politica -
nel '68 conobbi personalmen-

RENZO FOA 

te l'allora segretario generale 
Luigi Longo - e sostenne il 
nostro sforzo di ricerca Ideale 
e di vie concrete per la rina
scita del socialismo. L'appog
gio, iniziato allora, continua 
ancora adesso. Con questo 
penso di aver detto tutto. Né 
ho nulla da aggiungere a 
quanto, dopo il nostro collo
quio, ha detto il compagno 
Occhietto. Con il segretario 
del Psi Bettino Craxi ho avuto 
un buon incontro, perchè ci 
siamo compresi. Anche Craxi, 
dopo il nostro colloquio, ha 
rilasciato delle dichiarazioni 
alla stampa, con le quali con
cordo. L'atteggiamento del 
Partito socialista italiano ver
so il nostro movimento di ri
nascita ha avuto e ha anch'es
so una funzione positiva. Vo
glio ricordarlo perchè già nel 
nostro programma del 68 af
fermavamo che è necessaria 
la collaborazione di tutte le 
componenti della sinistra. Ma 
voglio aggiungere - a proposi
to di entrambi gli incontri -
che proprio'nella fase della 
perestrojka in Urss questa col
laborazione è tanto più neces
saria per sostenere quanto og
gi viene realizzato dalla politi
ca di Gorbaciov, che è nell'in
teresse dell'Europa e di tutto il 
mondo, lo penso che tutto il 
mondo occidentale, così co
me alcuni ambienti dei paesi 
socialisti, debbano compren
dere che le difficoltà della pe
restrojka sovietica non nasco
no dalla stessa perestrojka, 
ma sono conseguenza delle 
deformazioni e dei ritardi con 
cui sono stati affrontati pro
blemi del passato, maturi da 
tempo. È importante che Io si 
capisca, perché la perestrojka 
è un processo in cui bisogna 
sostenere e appoggiare quan
to vi è di positivo. 

E dell'Incontro privata con 

Il Papa? 
Ne ho ricavato una buona im
pressione. Quando sono stato 
ricevuto da Giovanni Paolo 11 
non abbiamo avuto bisogno 
di traduttori, lo ho parlato in 
slovacco e lui in polacco. Noi 
cecoslovacchi siamo vicini ai 
polacchi, non solo linguistica
mente. Ma posso dire sull'In
contro che sono stato colpito 
dalla capacità di ponderazio
ne del pontefice. 

SI aspettava In Itali* 
un'accoglienza cosi «Ida, 
un'eco cosi forte? 

Non devo pensarci molto per 
rispondere. Visto che l'invito 
mi veniva dall'Italia. In parti
colare dall'Università dì Bolo
gna, voglio dire apertamente 
e sinceramente: sì, me l'aspet
tavo. Ho compiuto questo 
viaggio a vent'anni di distanza 
dalle mie attività pubbliche 
precedenti, ho quindi sentito 
su di me una grande respon
sabilità. Non credo che ci sia 
bisogno di dire altro. Posso 
solo aggiungere che proprio 
in Italia c'è stata e c'è una soli
darietà spontanea e diffusa 
per la politica e le idee del 
nostro «nuovo corso». Sono 
grato a tutti i democratici ita
liani. Ma devo citare in parti
colare il Partito comunista ita
liano, che in questi anni, da
vanti a tutti i partiti comunisti, 
ha mantenuto fermo il suo at
teggiamento, poiché aveva 
compreso che la nostra politi
ca era un contributo alla cau
sa comune del rinnovamento 
sociale e dei rapporti demo
cratici in Europa. Sottolinean
do il molo del Pei, non voglio 
sottovalutare l'atteggiamento 
solidale di altre forze della si
nistra italiana. Al contrario, 
voglio dire che propno al Pei 
spettava il compito maggiore, 

considerando i rapporti che 
allora c'erano nel movimento 
comunista. 

E dell'Italia, di tutto d ò 
che ha visto e sentito, che 
ricordo porta tonando la 
patria? 

Come ospite dell'Università di 
Bologna, oltre alla stessa Bo
logna, sono stato a Ravenna, 
Perrara, Roma, Assisi, Peru
gia, Maizabotto, Milano, Ve
nezia e Molinella. Il tempo 
non ha permesso di più, ni a 
me né a chi mi aspettava in 
molti altri posti. Ho visto gran
di opere d'arte, grandi opere 
architettoniche, tutto ciò che 
fa dell'Italia una cassaforte 
dell'umanità e della storia del
la civiltà. Ho visto il passato, 
ma anche la vita che si svolge 
nell'Italia di oggi, un paese 
che per il suo livello di svilup
po è in testa alle graduatorie 
mondiali. Le emozioni più for
ti e più belle le ho provate du
rante i tanti incontri con la 
gente: sono state riunioni, col
loqui a tu per tu, incontri ca
suali per le strade o altrove in 
cui ho trovato una grande sim
patia nei miei confronti e nei 
confronti del mio popolo. Tut
to ciò l'ho notato non solo in 
occasione dei miei discorsi da 
una tribuna, ma durante pas
seggiate, nelle città dove sono 
stato, nei caffè, nei ristoranti, 
nelle cooperative, nei mercati 
di frutta e di pesce, come mi i 
capitato a Venezia. E cosi è 
stato anche negli incontri al
l'Università o nell'indimenti
cabile serata alla Scala. Non 
posso non ricordare, accanto 
alle grandi opere d'arte e agli 
incontri lieti che ho avuto con 
la gente, che sono stato a ren
dere omaggio ai monumenti 
che ricordano le vittime del 
fascismo e del nazismo, da 
Marzabotto alle Fosse Ardea-
tine. Ci sono stato non solo 
per conoscere il passato, ma 
perché questi luoghi parlano 
al futuro e dicono che tutto 
ciò che è accaduto li non de
ve più ripetersi. Infine voglio 
lasciare, dopo questo viaggio, 
anche un ringraziamento par
ticolare. All'Università di Bo
logna è giunto un gran nume
ro di richieste perché io mi 
recassi in visita altrove, per
ché accettassi la cittadinanza 
onoraria di tante città. Mi ha 
fatto un enorme piacere, ma 
purtroppo non si è potuto fa
re. Voglio comunque ringra
ziare tutti coloro che non ho 
potuto incontrare. 

Intervento 

Mi iscrivo al Pei 
perché non mi rassegno 
e non voglio «fuggire» 

VITTORIO RIESER 

N ella decisione di 
iscrivermi al Par
tito comunista 

^ ^ ^ ^ italiano, hanno 
pesato - come 

sempre accade - motivazio
ni di carattere politico e mo
tivazioni più personali, per 
così dire «autobiografiche». 
Su queste ultime non mi sof
fermerò, non perché il loro 
peso sia minore, ma perché 
sono specifiche della storia 
di un individuo, e quindi po
co generalizzabili. 

Se devo sintetizzare il 
motivo politico di fondo 
che mi ha spinto a entrare 
nel partito, potrei dire che il 
Pei mi sembra l'unico stru
mento per tentare di rispon
dere oggi, in modo nuovo, 
ai problemi «classici» della 
lotta del movimento ope
raio e comunista. Questi 
problemi non hanno perso 
di attualità; il problema del 
lavoro alienato, il problema 
delle disuguaglianze conti
nuamente ricreate dallo svi
luppo capitalistico, il pro
blema dello Stato e del po
tere politico, sono stati ri
proposti con forza dalle lot
te operaie e studentesche a 
partire dalla fine degli anni 
60, e sono all'ordine del 
giorno anche nella fase at
tuale. 

In una parola, i problemi 
posti con radicalità dall'ana
lisi marxiana della società 
capitalistica costituiscono 
anche oggi l'intelaiatura per 
una moderna critica della 
società in cui viviamo. 
Un'intelaiatura che potrem
mo definire «necessaria an
che se non sifficiente»; per 
limitarmi a un accenno 
schematico, una critica rivo
luzionaria della società in 
cui viviamo deve oggi muo
versi sul duplice binario del
la critica marxiana al domi
nio capitalistico e della criti
ca femminista al dominio 
maschile (e il rapporto tra 
queste due critiche è tutt'al-
tro che semplice e pacifi
co). 

Ma, al di là di questo, il 
dato fondamentale da cui 
tutti siamo costretti a partire 
è che sano cadute le rispo
ste politiche, «strategiche», 
che a tali problemi si i cer
cato di dare in passato, con 
il carattere totale e «una vol
ta per tutte» che esse pre
tendevano di avere. Sono 
cadute le risposte basate 
sulla dittatura del proletana-
to. Ma è in crisi oggi, nella 
sua dimensione di strategia 
globale e di risposta com
plessiva, anche la togliattia-
na via democratica al socia
lismo, che pure ha dato frut
ti fecondi nella pratica del 
Pei dal dopoguerra ad oggi: 
in particolare, è in crisi l'ipo
tesi «statalista» implicita in 
tale prospettiva, in cui la ri
sposta ai problemi prima ci
tati avveniva attraverso una 
progressiva estensione del 
controllo dello Stato (a sua 
volta progressivamente 
•conquistato» in forme de
mocratiche dalle classi lavo-
ralrlcO sull'economia e la 
società. 

Come ho accennato, non 
sono solo quelle speciliche 
risposte a cadere ma, più in 
generale, la «pretesa di tota
lità» che le caratterizzava. 
Oggi, puntiamo a rendere il 
lavoro un po' meno aliena
to, senza illuderci che, ad 
esempio, il passaggio da 
proprietà privata a proprietà 
pubblica dei mezzi di pro
duzione elimini l'alienazio

ne tout court; a rendere lo 
sviluppo un po' meno porta
tore di squilibri e disugua
glianze; a dare un po' più di 
potere ai cittadini nei con
fronti dello Stato, senza più * 
Ideologie su una «presa del 
potere» che risolva d'un col
po il problema. Sta forse qui 
uno dei significati del «rifor
mismo forte»: «riformismo», 
in quanto prospettiva di tra
sformazioni parziali, che 
non sciolgono interamente * 
le contraddizioni; «forte», In 
quanto le Ipotesi di riforma 
vogliono affrontare I grandi 
problemi, le grandi ingiusti
zie che caratterizzano que
sta società. 

Il rapporto tra «continui-, 
tà» e «rottura», di cui spesso 
si discute, si può configura
re quindi come rapporto tra 
la continuità dei problemi di , 
fondo e la necessità di una 
ricerca strategica che pren
da atto dell'inadeguatezza e 
dei fallimenti delle risposte 
a tali problemi che hanno -
segnato la storia del movi
mento operaio e dello stes
so partito comunista. Una 
•ricerca» che non è un com
pito astratto, da svolgere a 
tavolino. 

L a crisi attuale del 
Pel riflette In 
qualche modo 
l'esplodere, il 

mmmm venire alla luce 
di questa contraddizione già 
da tempo latente. Il patri
monio di esperienza, di rap
porti dì massa, dì conoscen
za della società, di quadri 
(cioè di energie intellettuali) 
del partito sono le risorse* 
(ricchissime) da cui partire 
per affrontarla. 

Di fronte alla portata e al
la difficoltà del compito, è 
naturale che emergano' 
•tentazioni di fuga». La pri
ma è costituita dal ripiega
mento sulla «gestione del
l'esistente», assumendone II 
quadro dì problemi e i vin
coli (e con ciò subendo In 
qualche modo «le Idee delle 
classi dominanti»): mentre 
la consapevolezza del carat
tere parziale, «provvisorio» 
delle risposte strategiche/' 
non dovrebbe portare alla1 

rinuncia a misurarsi con' 
quei problemi di londo, con ' 
cui ci siamo misurati nella. 
nostra storia. La seconda 
tentazione è, naturalmente,, 
quella della fuga nostalgica 
nell'ideologia, in cui ci sii 
chiude nella conservazione* 
di un'identità astratta, inca
pace di «mordere» nella 
realtà. 

L'impostazione che si sta 
dando al dibattito congres*. 
suale sembra sfuggire a que. 
sti due rischi: ma il lavoro i 
in gran parte da fare, il -nuo
vo corso» di cui giustamente 
si parla è da costruire. 

L'iscrizione al partito, e 
l'Impegno nel settore diret
tamente legato al lavoro di ' 
massa, sono per me un mo
do di contnbuire a questo 
lavora, scegliendo inoltre, 
un compito specifico tra i 
vari compiti (alcuni utili, al-' 
tri meno) che possono svol- -
gere gli intellettuali: quello 
dì portare alla luce, dì «ren
dere visibili» e quindi dì far 
entrare nell'elaborazione 
del partito le idee, gli ele
menti di conoscenza, le in- ' 
dicazìoni anche embrionali 
di linea, di cui sono portato
ri i lavoratori che militano, 
nel partito (e non solo quelli» 
formalmente iscritti). Si trat
ta di un patrimonio ricco e* 
spesso sottoutilizzato. 

TTJnità 
Massimo D'Alema, direttore 

Renzo Foa, condirettore 
Giancarlo Bosetti, vicedirettore 

Piero Sansonetti. redattore capo centrale 

Editrice spa l'Unità 
Armando Sarti, presidente 

Esecutivo: Enrico Lepri (amministratore delegato) 
Andrea Barbato, Diego Bassini, 

Alessandro Carri, 
Massimo D'Alema, Pietro Vendetti 

Direzione, redazione, amministrazione 
00185 Roma, via dei Taurini 19 telefono passante 06/40490. 
Iele«6l3461,lax 06/4455305,20162 Milano, viale Fulvio Testi 
75, telefono 02/64401. Iscrizione al n. 243 del registro stampa 
del tribunale di Roma, Iscrizione come giornale murale nel 
registro del tribunale di Roma n. 4555. 

Direttore responsabile Giuseppe F tornella 
Concessionarie per la pubblicità 

SIPRA. via Bertola 34 Tonno, telefono 011/57531 
SPI, via Manzoni 37 Milano, telefono 02/63131 

Stampa Nigl spa: direzione e uffici, viale Fulvio Testi 75, 20162: 
stabiumentr via Clno da Pistola 10 Milano, via dei Pelassi 5 Roma 

SERGIO STAINO 

nM settore 

peuA zaaio/ve 
vec 'ti ÌOH° 

ffM/w 

pSl! 

ii> .,Wfo re* 
weemCom 

5,i/i-n4/i i* 
ctfsfo rei, 

LO 

tt 
y " 

(tot l'if&iAtai 

Lo $T£&! 

cc>c... vi pepe,: 
f2i.ee/ TVTH AÌ 

fWBC 
V/fl// 

\ 

2 l'Unità 
Domenica 
27 novembre 1988 

http://f2i.ee/

